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Costo del denaro: 
per ora non scende 
secondo i banchieri 
Arcuti, Golzio, Nesi e Sella affermano che la riduzione dei tas
si d'interesse «non dipende da loro» - Risparmio maltrattato 

TASSI UFFICIALI DI SCONTO (al 18/2/83) 
Attuale 

USA 
GERMANIA OCC. 
FRANCIA 
REGNO UNITO 
SVIZZERA 
GIAPPONE 
ITALIA 
(Fonte: I.B.I.) 

8.50 
5.-
9.50 

sospeso dal 
4.50 
5.50 

18.-

Da 
14/12/82 
3/12/82 

31/08/77 
20/08/81 
3/12/82 

11/12/81 
24/08/82 

Precedente 
9 . -
6 . -

10.50 
12.-

5 . -
6.25 

19.-

ROMA — Quattro banchieri hanno incontra
to ieri i giornalisti presso il Centro di docu
mentazione economica per dire una cosa so
la: che non hanno molto da dire sull'attuale 
politica monetaria e. di conseguenza, dipen
dendo 1 tassi d'Interessa da essa, non hanno 
altro da confermare che il caro-denaro reste
rà a lungo qualunque decisione prenda l'As-
sobancaria il 16 marzo. Lo stesso presidente 
dell'ABI, Silvio Golzio, ha Insistito molto sul
la «dipendenza» del tassi d'interesse da scelte 
che non dipenderebbero da loro. Le banche 
potrebbero gluocare soltanto di rimessa, una 
volta ridotta l'Inflazione, riassorbito il disa
vanzo pubblico e così via. 

Luigi Arcuti, presidente dell'IMI, chiede 
che la «presa di coscienza» che ha portato all' 
accordo sul costo del lavoro si estenda ad 
disavanzo pubblico. In che modo, non lo dice. 
Anche se Arcuti costata che l'altissimo costo 
del denaro, incidendo diversamente a secon
da dei settori produttivi — c'è chi ha bisogno 
di credito per 3 *iesl e chi per 24, secondo 11 
ciclo di produzione — esercita una profonda 
discriminazione nella formazione dei profitti 
nelle imprese. Col risultato che tocca alla 
spesa pubblica — fisco e stanziamenti — a 
finanziare un «rlequillbrio» che non si rag
giunge. Come la mettiamo, allora, con la ri
duzione della spesa pubblica assistenziale? 

Nerio Nesi, presidente della Banca del La
voro, ha spostato ancora più 11 discorso sui 
tassi d'interesse sul plano dell'economia a-
zlendale. Le banche devono far profitti e ora, 
ahimé, hanno costi elevati e un afflusso di 
denaro diminuito rispetto al passato. Anche 
Nesi non entra nel merito della politica mo
netaria e creditizia: il carattere indiscrimina
to del vincoli al credito non viene posto in 

relazione con il mancato rimborso di crediti 
alle scadenze, che ha raggiunto ottomila mi
liardi; oppure con la riduzione dei depositi 
bancari. 

Maurizio Sella, banchiere privato, a mag
gior ragione si colloca all'interno di un'idea 
di riduzione dell'interesse «passo a passo», 
cioè dopo che si sono modificate le situazioni 
d'ordine generale. DI un contributo dei ban
chieri, d'iniziativa e di proposta, al risana
mento della situazione dell'economia Italia
na si parla solo entro 1 limiti strettissimi delle 
razionalizzazioni aziendali. Ma, fatti i conti, 
si tratta di spiccioli. La prossima tappa che 
viene indicata è un tasso di base del 19,50% 
ed un tasso medio attorno al 24%. 

Golzio ha perorato la causa del «povero ri
sparmiatore» che riceve Interessi bassi dalle 
banche. Non ha detto come si potrebbe porre 
un limite alle tante discriminazioni contro il 
piccolo risparmio. Ma il problema è anche in 
questo caso quello posto all'inizio: oggi a mi
lioni di lavoratori è tolta ogni possibilità di 
risparmio, la diffusione del risparmio di 
massa, quale si era andata estendendo prima 
dell'attuale fase di crisi, si è interrotta. Le 
banche cercano la propria salute senza molto 
preoccuparsi di quella del «risparmiatori»: 
anche la perdita di profitti nelle Imprese pro
duttive causata dal caro-denaro colpisce al
cuni strati di risparmiatori. 

Corporazione contro corporazione, TABI 
risponde alla Confindustria dicendo che per 
sostanziali riduzioni sul tasso d'interesse non 
c'è speranza, almeno nell'immediato. C'è solo 
solidarietà: nell'accrescere la pressione su la
voratori e piccoli contribuenti. 

r. s. 

Tra i delegati Alfa 
anche i cassintegrati 
Hanno votato in 13593 
Il 90% dei nuovi eletti sono iscrìtti al sindacato - Un centinaio 
aderiscono solo alla FLM - Positivi commenti della FIOM 

MILANO — tSiamo soddi
sfatti perché da mesi si parla 
di crisi dei consigli di fabbri
ca, di scarsa rappresentati
vità, di riflusso dilagante 
delle rappresentanze ope
raie. Ali Alfa Romeo le cose 
vanno diversamente: Prati
camente chiuse le urne per il 
rinnovo dei delegati (all'ap
pello mancano soltanto 34 
candidati su 372, per i quali 
nei prossimi giorni saranno 
effettuati i ballottaggi) si ti
rano le somme delle votazio
ni. La segreteria FLM di Mi
lano ha anticipato che «et sa-
ranno delle variazioni ri' 
spetto a quattro anni fa, ma 
chi si aspetta risultati a sor

presa, rivolgimenti improv
visi, andrà deluso». 

Intanto il dato sulla parte
cipazione: negli stabilimenti 
del Portello e di Arese hanno 
votato 13.593 lavoratori, pari 
al 753 per cento degli aventi 
diritto e all'88,8 per cento dei 
presenti. Ciò dimostra *una 
sostanziale adesione al sin-
dacato dei consigli e alla li-
nea unitaria con cui si è arri
vati al voto, nonostante le 
differemiazioni e i contrasti 
che sulla vertenza Alfa si so
na registrati da due armi ad 
oggi». 

Dei 329 delegati eletti fino
ra, 43 sono operai professio-

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Frsnso francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corone danese 
Corone norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

9 /3 
1427 

1163,900 
592.500 
534.805 

30.051 
2O0.59O 

2147.0SO 
1966.400 

164.365 
198.550 
190.985 
693.010 

84,291 
15.150 
10.829 
6.002 

1347,220 

8 / 3 
1415.750 
1157.650 
592.750 
535.505 

30,123 
207,500 

2137,250 
1966.500 

165,110 
198.815 
190.770 
692.670 

84^13 
14,935 
10,823 
5.982 

1345,950 

Brevi 
Scioperano i controllori di volo 
ROMA — Gravi <ft*»9 n * prosum porr* per I traspvto aereo. • 15. 22 • 24 
m*rt j «oopweranno • cor.r/oBon d volo, confederai e autonom. per protestare 
contro la mancati osfnnone <5e3o stato (prxSco del) categoria e le mancete 
apptceaont del contratto, n 15 le tospensens sera di 6 ore. gt e-tn due gami 
dì 12 are. 

Edili; otto ore di sciopero per il contratto 
ROMA — Orto ore d> sciopero. delle quafi due da «tenere irnmeetatsmeme. 
sono state deerse dea' esecutivo rtarona'e date R.C. G* e d * intendono co*) 
protestare contro r andamento <We trattative contrattuali. 

Rinviato al 16 marzo l'incontro 
sul piano Finsider 
ROMA — £ stato spostato ai 16 maio l incontro orevmo per oggi fra Prodi e 
la FLM par retarne degli aggiornamenti al p>ano Fmsider. In particolare nel corso 
deBe nuraone fra In e s<ndacati verri discussa la grave situazione delio n a t a 
mente dì Corrugherò £ stato franante frenato, ieri, da Fmudar « SMl. un 
protocoto <* intesa per la cofteborarone fra Terni e BSSA-Vmla per g> acc-at 
speoaii e fra Nuova ite-'s>der e la Metani indusT/iakj per la produro» non f err-ne. 

Presidiata a Bologna la Ducati '';• 
BOLOGNA — I lavoratori de*e Ducati Elettro, dei gruppo Zanusn da oggi 
presseranno i cancea deH'aziende bolognese La FLM intende cosi battersi 
contro H rtscho di imoMitar>one otUo itab*mer.to 

nali (i più qualificati), una 
ventina «capi», tfè impiegati. 
II resto è costituito da operai 
comuni. I lavoratori in cassa 
integrazione che ' faranno 
parte del nuovo consiglio di 
fabbrica saranno tuttavia po
chi: sette, ai quali difficil
mente se ne aggiungeranno 
altri. 

Anche i «cassintegrati» po
tevano essere eletti senza li
mitazione alcuna", ma i lavo
ratori hanno preferito elegge
re delegati che garantissero 
la presenza costante nel re
parto. in un momento in cui 
la fabbrica è coinvolta in una 
ristrutturazione complessa 
che modifica vìa via condizio
ni di lavoro e mansioni. 

I reintegrati con le ordi
nanze dei pretori, che oggi si 
trovano in prevalenza nell'u
nità satellite di Mazzo, do
vrebbero votare nei prossimi 
Borni. Tre di questi, tra cui 

elledonne, leader del comi
tato che promosse le cause in 
pretura, si erano candidati 
nei reparti d'origine, in pole
mica con la FLM. La votazio
ne è stata annullata perché, 
secondo 0 regolamento ap
provato, ai può essere eletti 
solo nel reparto in cui si lavo
ra. 

E veniamo al «chi è» del de
legato. Attualmente non è 
possibile dire con prc-ci«>one 

Suali sono gli orientamenti 
egli eletti. Un centinaio in

fatti non sono iscritti alle 
confederazioni, bensì alla so
la FLM. Soltanto a rotazioni 
ultimate il sindacato chiede
rà ai non iscritti di scegliere 
la FIOM, la FlM o la UILM. 
Tra i 152 lavoratori che per la 
prima volta entreranno nel 
consiglio, il 90 per cento è i-
scritto al sindacato. Stando 
ai dati parziali si registra una 
crescita, in percentuale, dei 
delegati della FIOM e della 
UILM. Nei giorni scorsi 
qualche giornale si era sbi
lanciato adombrando contra
sti tra comunisti e socialisti 
della FIOM, a causa della 
«bocciatura» di un lavoratore 
socialista. Moreschi, segreta
rio FIOM, ha precisato: *Fi-
nora eli elettt iscritti alla 
FlOSf socialisti sono venti, 
quattro anni fa erano in tut
to 19: 

8. p. S. 

Contratti ancora in alto mare 
MILANO — Cosa pensano 
gli industriali delle trattative 
per il rinnovo del contratto 
dei calzaturieri? L'occasione 
per una risposta è stata offer
ta dalla conferenza stampa di 
presentazione della prossima 
rassegna fieristica «Micam-
Modacalzatura», che si svol-
gerà a Milano da domani al 
prossimo 14 marzo. Odoacre 
Mercatanti, direttore genera
le dell'associazione impren
ditoriale di categoria — 1* 
ANCI — ha intanto reso atto 
che tla controparte non bluf
fa; e che una discussione se
ria tè dunque possibile; an
che se un contratto come 
questo ha aspetti delicati 
*per entrambe le parti: 

«De/ resto — ha aggiunto 
al termine dell'incontro, ri
spondendo a una nostra do-
manda — bisogna ricostruire 
un sistema di relazioni indu
striali normale: E un errore, 
infatti, *far dipendere i con
tratti dalla congiuntura; in 
un sistema di relazioni indu
striali moderno i contratti 
devono essere la norma. An
che perché i processi di ri
strutturazione si gestiscono, 
non si impongono: 

«La Confindustria pone veti» 
dichiarano i calzaturieri 
Intervista a Odoacre Mercatanti, direttore dell'associazione - «Bisogna ricostruire 
un sistema di relazioni industriali» - II settore conta 300 mila addetti e «tira» 

Non tutti nella Confindu
stria però la pensano così. 

tAh, sì; lo so bene. Nella 
confindustria prevale anco
ra purtroppo l'idea dello 
scontro. Per me sbagliano, e 
gliel'ho detto in tutte le 
sedi: 

Anche l'altra sera, quando 
lei ha avuto un incontro con 
alcuni dei massimi dirigenti 
della Confindustria? Che co
sa le hanno detto? 

Il dottor Mercatanti fa una 
smorfia assai espressiva: l'in
contro non deve essere stato 
dei più tranquilli. Ma subito 
aggiunge: *A questo mi con
senta ai non rispandere. Le 

dirò solo che nella Confindu
stria c'è chi pensa di poter 
dire: si fa così, perché tutti si 
adeguino. Ma nonc'è il cen
tralismo democratico nella 
Confindustria. Noi riunire
mo ancora una volta venerdì 
U nostro direttivo, e là deci
deremo il nostro atteggia
mento. Il mio parere è che 
bisogna continuare a cercare 
le condizioni per fare il con
tratto: 

Anche se sarete l'unica ca
tegoria a firmarlo? 

«Se sarà un contratto ac
cettabile, lo firmeremo. Gli 
altri si regolino un po' come 
vogliono in casa loro: 

È una rivendicazione di 
autonomia che può apparire 
eccessiva in una categoria 
che non supera le 7.000 unità 
produttive e i trecentomila 
addetti, ma che forse si com
prende meglio se si considera 
che l'industria calzaturiera 
da sola ha portato nell'82 alla 
bilancia commerciale un atti
vo di qualcosa come 4.100 mi
liardi di lire. 

Forse nessun settore mani
fatturiero può vantare oggi 
un bilancio come questo: le 
esportazioni sono aumentate 
del 12% in quantità (per un 
totale di ben 380 milioni di 
paia di scarpe); i consumi na

zionali sono cresciuti di un 
buon 3%, risultato nient'af-
fatto disprezzabile in tempi 
di crisi; le importazioni sono 
addirittura diminuite — per 
la prima volta nel dopoguer
ra — del 12 %, a dimostrazio-
ne che la concorrenza italia
na, sul piano del prezzo e del
la qualità, sta letteralmente 
stracciando i produttori degli 
altri paesi. 

In proposito è interessante 
notare, nell'anno della gran
de campagna propagandisti
ca della Confindustria sul co
sto del lavoro, che nel settore 
calzaturiero, dove il contenu
to di lavoro è particolarmen

te elevato per ogni unità di 
prodotto, la industria italia
na guadagna punti nell'e
sportazione in tutti i paesi in
dustrialmente ' ; avanzati 
(Francia +31%; RFT +19.9; 
Gran Bretagna +13.8; USA 
+9,8; Giappone +45,2), men
tre contemporaneamente di
minuisce sensibilments la ca
pacità di penetrazione nel 
mercato italiano delle indu
strie di quei paesi che hanno 
fatto del basso costo del lavo
ro la loro carta vincente: In
dia -67,3; Corea del Sud 
-19,9; Taiwan -26; Cina 
-19,4 per cento. Come dire 
che non è solo un problema di 
qualità o di design, ma che al 
contrario si tratta di una feli
ce combinazione di qualità e 
di produzione di massa. Né 
potrebbe essere altrimenti, 
visto che l'industria italiana 
del settore produce in un an
no mezzo miliardo di paia di 
scarpe; il che significa, per fa
re un paradosso, che le baste
rebbero sei-sette anni per 
fornire di calzature tutta l'u
manità. 

Dario Venegoni 

ROMA — Come Intensifi
care la lotta per il rinnovo 
del contratti, per far rispet
tare il protocollo Scotti? 
Quali iniziative politiche 
assumere per rompere un 
certo isolamento venutosi a 
creare attorno allo scontro 
sociale aperto nel Paese? 
Sono gli interrogativi che 
hanno dominato ieri sera la 
lunga riunione della segre
teria della Federazione 
CGIL CISL UIL. Le relazio
ni di Sergio Garavlni per il 
settore industria e di Ro
berto Romei per il pubblico 
impiego hanno messo in lu
ce un quadro davvero 
drammatico. È trascorso 
un anno e tre mesi ma per 
le principali categorie non 
si può nemmeno parlare di 
un inizio serio di trattative. 
La Confindustria insiste 
nel suoi veti e il comporta
mento del governo agevola 
questi veti. La coalizione di 
Fanfanl può dare — ma 
non lo fa — un esempio pò-

CGIL CISL e UIL denunciano 
i «no» di padroni e governo 
Annunciato un coordinamento delle lotte - L'incoerenza rispetto ai «protocollo Scotti» 
Bloccata la trattativa dei metalmeccanici - Otto ore di sciopero nelle costruzioni 

sltivo nel settore dove è in
teressata in prima persona: 
pubblico impiego, aziende 
metalmeccaniche pubbli
che. E può respingere gli 
sberleffi che i padroni pri
vati compiono ogni giorno 
nei confronti del protocollo 
d'intesa sottoscritto un me
se fa, sotto gli auspici del 
ministro Scotti. 

Le Confederazioni di 
fronte a questo quadro 
hanno deciso di incontrare 
il giorno 16 le segreterie 
sindacali di tutta l'indu
stria e del commercio per 

coordinare le lotte, per ren
dere più incisiva l'azione 
articolata. L'appello dei 
sindacati è rivolto anche a 
quegli imprenditori che 
non vogliono confondersi 
con le velleità di Merloni e 
Mandelli. 

Viene denunciato l'atteg
giamento 'dilatorio e talvol
ta non coerente» del governo 
rispetto all'intesa del 22 
gennaio. La nota CGIL 
CISL UIL pone inoltre in ri-

,salto l'opposizione ' della 
'Confindustria — emersa 
ancora ieri al tavolo della 

Federmeccanica — a dare 
attuazione all'intesa sigla
ta con Scotti, soprattutto in 
relazione a temi come il sa
lario e la riduzione dell'ora
rio. Una grande importan
za viene data ad una possi
bile disponibilità, tutta an
cora da manifestare, da 
parte dell'Intersind (azien
de metalmeccaniche pub
bliche). Anche qui è in gioco 
il ruolo del governo. 

Lo stallo dei contratti lo 
si è potuto toccare con ma
no, come abbiamo detto, 
ancora ieri per i metalmec

canici privati. La FLM ha 
illustrato le proprie posizio
ni su inquadramento unico 
(le qualifiche), sui periodi di 
lunga malattia, sul supera
mento della cassa integra
zione a zero ore. I padroni 
hanno sollevato una serie 
di pregiudiziali sul temi 
dell'orario, del salario, del
l'uso flessibile della forza 
lavoro. La Federmeccanica 
— quasi a sottolineare l'i
nesistenza di una vera e 
propria trattativa — ha 
perfino impedito ai cronisti 
di sostare nell'anticamera 

della propria sede dove si 
svolgevano i colloqui. Un 
altro fronte, quello del lavo
ratori delle costruzioni, è in 
movimento. Anche qui 11 
negoziato registra una «i-
nammissibile lentezza» ed è 
stato rinviato al 16 e 17 
marzo. La FLC ha deciso 
un pacchetto di otto ore di 
scioperi; due ore verranno 
utilizzate suMto per assem
blee; le date per gli altri 
scioperi verranno fissate 
nel corso degli incontri per l 
diveysi settori (cemento, la
terizi, lapidei). 

Sono dunque giorni deci
sivi per le prospettive dei 
rinnovi contrattuali. Oggi 
la FLM rivede la Federmec
canica e un nuovo incontro 
è previsto per domani. Ma 
non si fanno buoni auspici. 
Debbono ancora cadere i 
veti di Merloni e Mandelli. 
E sono veti politici. 

Bruno Ugolini 

II i l ico impiego ha la legge quadro 
ROMA — La legge quadro 
per il pubblico Impiego è sta
ta finalmente varata. Ci sono 
voluti due-tre anni di defati
ganti trattative fra sindaca
to, governo e forze politiche 
per metterla a punto, ce ne 
sono voluti altri tre e mezzo 
per compiere il suo faticosis
simo e contrastato iter par
lamentare. Ieri sera, e dopo 
tentativi deU'ultlm'ora di 
rinviare la votazione, il Se
nato ha messo la parola fine 
alla vicenda. Ora è possibile 
disporre di uno strumento 
che può dare certezze nelle 
contrattazioni per i pubblici 
dipendenti e dare concrete 
prospettive alla trasforma
zione della pubblica ammi
nistrazione. 

È — haldétto il compagno 
Roberto Mafflolettl nelle dl-
• chlarazlonl di voto — un «at
to di grande significato» che 
ha richiesto un forte impe
gno politico e di lotta dei co
munisti e dei socialisti, af
fiancati anche da altre forze 
democratiche. Una battaglia 
tesa a corrispondere alle esi
genze dei lavoratori, a quelle 
di un «più razionale governo 
della spesa pubblica» e a 

quelle poste dai risultati del
l'inchiesta parlamentare sul
la giungla retributiva. 

La legge quadro fornisce 
gli strumenti normativi e di 
sostegno per realizzare — ha 
sottolineato Mafflolettl — 
•una nuova politica del pub
blico impiego e di rinnova
mento dell'amministrazione 
rivolta a contemperare e ad 
armonizzare la specialità dei 
singoli settori pubblici con 
criteri generali di perequa

zione dei trattamenti e delle 
normative, a tutelare sia gli 
interessi dei lavoratori che 
quelli della funzionalità del
la pubblica amministrazio
ne». Ma la legge quadro non 
basta. Occorre una «chiara e 
diversa volontà politica ed 
una attuazione coerente tut-
t'altro che garantita dell'at
tuale politica del governo», 
se si vuole superare il «setto
rialismo imperante» e si vuo
le introdurre un «effettivo 

coordinamento della funzio
ne pubblica». 

Con l'approvazione della 
legge quadro, a giudizio dei 
comunisti, non si risolvono 
tutte le questioni. Molte ne 
rimangono aperte e non di 
secondo piano. Sarà proprio 
nella sua fase applicativa 
che si dovrà provvedere te
nendo conto delle precise re
sponsabilità del governo e 
dell'aumentato ruolo del sin
dacati. Che cosa è necessa

rio? Innanzitutto — ha detto 
Mafflolettl — «identificare 
nel concreto 1 diversi com
parti nel quali dovranno rag
grupparsi un insieme di set
tori dell'amministrazione». 
Si dovrà poi realizzare una 
politica tale da «consentire la 
definizione delle compatibi
lità e il controlio del flussi fi
nanziari da parte del Parla
mento». Bisognerà quindi 
•promuovere la professiona
lità e la formazione del per-

La definitiva approvazione 
della legge-quadro sul pubbli
co impiego da parte del Senato 
costituisce un successo di 
grande valore per il movimen
to sindacale unitario, che ha 
portato'avanti perpru di cin
que anni la sua difficile e con
trastata battaglia per conqui
stare alla contrattualita del 
settore pubblico il riconosci
mento pieno che non ha mai 
avuto. Adesso questo ricono
scimento c'è, e il sindacato si 
presenta come il protagonista 
primario, anche se non esclu
sivo, di una nuova regotamen-

La CGIL: così si apre 
una riuova prospettiva 
fazione del rapporto di pubbli
co impiego. 

Questo apre evidentemente 
problemi nuovi per tutti, per
ché non sarà facile «fora in a-
ràntl per certe forze continua
re.* ignorare il movimento 
sindacate, e a difendere inte

ressi corporativi e prediligi in
giustificati, come è avvenuto 
ancora in questi giorni per e-
sempio, fuori da ogni contrat
tazione, attraverso la conces
sione generalizzata dell'in
dennità penitenziaria anche a 
coloro che nulla hanno a che 

vedere con gli istituti di pre
venzione e pena. Quanto al 
sindacato, occorrerà trarre 
tutte le conseguenze dalle pos-

"sibilita di grande rilievo offer
te dalla fase nuova-che adesso 
si apre. Una fase che deve se
gnare il tramonto delle piccole 
battaglie di retroguardia, e 
sollecitare il movimento sin
dacale a misurarsi, nelle con
dizioni più favorevoli e al li
vello più alto conquistato con 
la legge-quadro, con problemi 
nuovi e più avanzati traguar
di. 

Luciano Lama 

sonale pubblico». 
In ogni caso la legge qua

dro è «una cornice legislativa 
Idonea» a risolvere coerente
mente tutte le questioni «nel
l'ambito di una linea di rin
novamento della pubblica 
amministrazione», una li
nea, però, che deve essere an
cora acquisita e conquistata. 

Il provvedimento appena 
definitivamente varato dal 
Senato, non è certamente 
r«optimum». Non tutte le 
proposte avanzate dai comu
nisti o sollecitate dalle orga
nizzazioni sindacali sono 
state accolte. Sul diritto di 
sciopero ad esempio — ha ri
levato nella sua dichiarazio
ne Maf fiolettl — «poteva ben 
prevedere norme e termini 
diversi» da quelli Introdotti 
dalla Camera. In ogni caso 
dovranno «essere giusta
mente interpretati e circo
scritti nello spirito della leg
ge». Si tratta, comunque, di 
una importante riforma le
gislativa, di un atto positivo 
che apre prospettive di pro-

fresso per i pubblici dipen-
enti e per la pubblica am

ministrazione. 

Ilio Gioffredi 

Badioli ha lasciato 
l i » La Confi 

pagherà 60 
ative 

miliardi? 
ROMA — II direttivo della 
Confcooperative ha deciso di 
convocare entro fl mese Q con-
•agno generale che rarificherà le 
dimissioni da presidente di En
zo Badioli. Lo «testo Badioli 
•piaghila oggi, in una confe
renza stampa, i motivi delle di-
•wattora, n direttivo ha anche 
deciso di presentare opposizio
ne alla dichiarazione di falli
mento della «Flncoop Lombar
da», una società finanziaria che 
è risultata di piena proprietà 
della Confederazione che viene 
cosi ad essere investita di per
dite previste in 60 miliardi di 
lire. Sembra che le banche cre
ditrici richiedenti il fallimento, 
in particolare il Banco di Napo
li e Popolare di Milano, sareb
bero ora dispóste a raggiungere 
un accordo extra-giudinale. 
Questo però comporterebbe un 
esborso di 12 miliardi all'anno 
per cinque anni, somma diffi
cilmente reperibile per una or-
gantzzariorte rappresentativa 
che ha come sole entrate pro
prie le quote associative. 

L'enormità del fatto sta. più 
che nelle cifre, nelle modalità e 
conseguenze del crack. La Con
federazione è stata indotta per 
motivi politici a rilevare la pro
prietà della «Fìncoop Lombar
da» per togliere dai guai uomini 
che stavano a cuore alla DC. Lo 
ha fatto senza indagare a fondo 

su cosa andava a fare. La pro
prietà Fmccsp, a sua volta, à 
•fata portata taeOlstztuto fi-
nanziario per la Coopcrazione, 
a sua volta proprietà deOa Con*-

federazione (auriche di impre
se cooperative). IM qui uhariori 
intrecci: FaouiÙBSstraaone del
la Confuxtpeiative era anche 
amministratore "della futamia-
ria; nel consiglio deflTFIC-Fin-
coop si trovano persone che, a 
loro volta, sono destinatarie dei 
finanziamenti. Autonomia di 
gestione, divisione di responsa
bilità. controlli sono iridati a 
farri benedire. 

- Comunque si sviluppi il 
crack, si è posto il problema di 
un diverso asaetto. In pruno 
.luogo, la separazione fra Fede
razione delle Casse rurali • 
Confederazione: Badioli era 
presidente di ambedue. In se
condo luogo, separazione fra 
responsabilità nell'organizza
zione di rappresentanza (la 
Confederazione) e organi di ge
stione finanziaria ed imprendi
toriale. Certo, il problema dell' 
autonomia di una organizzazio
ne. che si è trovata cosi esposta 
ai «desideri» dei dirìgenti della 
DC, è ancora più ampio, richie
de modifiche sulle modalità di 
democrazia intema ed autoge
stione. Importanti pssri posso
no essere fatti fin dalle prossi
me settimane sotto la pressione 
degli avvenimenti. 

Incassati col condono 
4575 miliardi (se ne 
prevedono undicimila) 
ROMA — I dati dei condono fiscale continuano a gratificare 
11 bilancio statate di nuora inaàpettate entrate. Le cifre lino 
air»màrzor«artarwaben4mtoea7Sm 
arrivare con 1 versamenti deue rate future a undicimila mi-
Ilardi invece del 6000 previsti In un primo tempo. Quasi mille 

.miliardi sono entrati nelle casse dello stato solo in questo 
scorcio di anno. Vediamo U dettaglio dei soldi lrscsatatt fino-
raf per 1TOPEF st sono avuti versamenti per mille e 319 mi
liardi, per 11LOR mille e 70 miliardi, di cui. 40» di persone 
fisiche e 091 di persone giuridiche. Per 17RPBO sono entrati 
mille e 271 miliardi, per UVA 728, per le Imposte di registro 
186 e per l'INVIM 103 miliardi. La somma di tutte queste voci 
è appunto di 4 mila e 57S miliardi. 

Il ministero delle finanze ha fornito anche U particolare 
delle entrate di questi primi mesi delTOS. Eccolo: IRPEF1219 
miliardi; ILOR 245 (39 persone fisiche e 206 persone giuridi
che); 1RPEG 382 miliardi; IVA 89; imposte di registro 54 e 
INVIM 30 miliardi (totale 948 miliardi). 

Fin qui i numeri e non c'è dubbio che queste migliala di 
miliardi In più costituiscono una boccata d'ossigeno per le 
dissestate casse dello Stato. Ma la soddisfazione ostentata da 
chi fa circolare queste cifre è del tutto fuori luogo se si pensa 
che proprio l'entità del gettito registrato con il condono don-
ferma la vastità del fenomeno dell'evasione. Un fenomeno 
che andrebbe combattuto In maniera molto più efficace con 
provvedimenti di accertamento e sanzioni rigorose. 

Immaginiamo per un attimo una macchina tributaria In 
perfetto stato di efficienza: avrebbe trasformato questi (pre
visti) 11 mila miliardi In una cifra superiore di 4 o 5 volte. 
Senza contare il «messaggio» lanciato agli evasori con il con
dono e le annesse proroghe e controproroghe; Chiunque si 
sentirà autorizzato a non denunciare I reali redditi in attesa 
del solito, immancabile, provvedimento di condono fiscale il 
cui gettito farà come al solito gridare di soddisfatene 11 go
verno di turno. 

Cassa integrazione 
+7,4% nel 1982 
La «speciale» è il 66% 
ROMA — Senentoveuti ariho-
ni di ore, un nuovo record-1 da
ti della cassa mtegrazione per 
tatto fl 1982, diffusi dalTINPS, 
sonò stati ieri commentati dane 
FUaL D boom è partìcolarBaan-
te Bagnili stii n per due motivi: 
vi è un aumento de! 7,4% sul 
1981, che fu un armo di espan
sione iradàwriaunata deulnter-
isuto dì sostegno (T88% in più, 
rispetto al 1980); la cassa 
straordinaria, quella che viene 
«rogata per gfi interventi di ri-
atrutturazioos produttiva, un 
segno dei tempi e delia enei, si 
consolida, arrivando a costitui
re il 665 del totale. 

Tre anni fa, e allora sembrò 
cuunoroso, gli interventi 
straordinari costituirono il 
55 5E del monte-ore dei sospesi. 
«È un'ulteriore conferma — 
commenta la FLM — del fatto 
che non siamo solo hi presenza 
di una crisi congiunturale per
durante, ma anche di una crisi 
di tipo strutturale, dovuta alla 
riconversione di interi settori 
produttivi, con cotiseajuenze 
pesantissime suU'occupaziane 
esistente e sulle nuove assun
zioni. 
-: Anche nel 1982. è restato al 
settore metalmeccanico fl poco 
invidiabile primato del ssaggior 
numero di ore, circa il 6GCt del 

totale. Negli interventi ordina
ri, eh* sono in declino in tutti 
gM altri settori, il metalmecca-
aùeo continua a registrare un 
saldo positivo. Fra ie regioni, è 
sempre fl Piemonte a tirare la 
volata, anche se le ore autoriz
zate sono di meno del 1981:166 
milioni la cifra assoluta, il 30 Si 
dell'insieme nazionale. Il se
condo posto spetta alla Lom
bardia. con 113 milioni: è una 
conferma anche questa delle 
tensioni strutturali nel cosid
detto triangolo industriale. Il 
Piemonte conserva fl primo po
sto anche all'interno del settore 
metalmeccanico: 132 milioni le 
ore. il 40,4** del totale. 

L'aumento complessivo del 
fenomeno non è eroso dalla di
minuzione degli interventi nel
l'edilizia, un tempo settore 
maggioritario. La Cassa inte
grazione, commenta ancora 
l'FLM. «si caratterizza sempre 
più come ultimo ostacolo con
tro un'ulteriore diminuzione 
dell'occupazione nel settore in
dustriale, diminuzione che nel 
1982 è stata, senza contare le 
persone in cessa integrazione, 
dell'I .7^. A confondere i dati, 
nota infine l'FLM, resta il fatto 
che 1TNPS non li disaggrega, 
permettendo di coprendere co
sì il peso relativo dei sospesi a 
zero ore. 


